
UOMOGIUSTO «Forse andrò controcorren-

te, ma resto convinto che questo sia un buon

momento per rafforzare le relazioni fra Italia e

Stati Uniti. E Massimo D'Alema può essere, a

mio avviso, la perso-

nalità politica adatta

a questo scopo».

Un’apertura di credi-

to importante, tanto più significati-
va perché ad esprimerla è un pro-
fondo conoscitore del "piane-
ta-Usa": l'ambasciatore Boris
Biancheri, che per lungo tempo è
stato alla guida della rappresentan-
za diplomatica italiana negli Sta-
tes. «D'Alema - dice Biancheri - è
una persona che parla con chiarez-
za, e questa è una dote che in Ame-
rica è da sempre molto apprezzata.
Soprattutto, è un leader che ha sa-
puto, da presidente del Consiglio,
prendersi dei rischi politici e man-
tenere fino in fondo gli impegni di
alleanza internazionali assunti, co-
me dimostra la vicenda del Koso-
vo". Un suggerimento al neomini-
stro degli Esteri: «In politica estera
- afferma Biancheri - sono molto
importanti i rapporti personali. In
questa chiave, un incontro franco,
chiaro, esplicito tra D'Alema e
Condoleezza Rice sarebbe di gran-
de importanza».
AmbasciatoreBiancheri,
nell'intervistaconcessaa
l'Unità,D'Alemahaposto tra le
prioritàdipoliticaesteradel
governoitaliano, la
riformulazionedei legamicon
gliUsa.Un impegnochedeve
fareiconticon il "dossier-Iraq".
«Sono convinto che l'attuale sia un
momento abbastanza favorevole,
perché la vicenda irachena che ha
chiaramente messo in evidenza
profonde divergenze di vedute,
volge comunque al termine visto
che il governo italiano ha ribadito
la propria determinazione a realiz-
zare il ritiro tenendo informati gli
alleati e comunque non venendo

meno all'impe-
gno di contribui-
re al rafforzamen-
to del processo di
democratizzazio-
ne e di avanza-
mento sociale e
civile di quel
martoriato Pae-
se. Il ritiro milita-

re è qualcosa che gli Stati Uniti si
aspettano ormai da tempo e che in
qualche modo è dato per scontato.
Sul piano personale, la mia espe-
rienza, i miei contatti e la cono-
scenza degli Usa mi fanno ritenere
che la persona del nostro ministro
degli Esteri riscuota stima negli
Usa. Nel senso che è una persona
che parla con chiarezza, e questa è
una dote che in America è molto
apprezzata, e che, come ha dimo-
strato quando era presidente del
Consiglio nella vicenda spinosa
del Kosovo, sa prendere dei rischi
politici, e infatti quella posizione è
stata certamente apprezzata a
Washington".
Unaltrodossier"caldo"per il
titolaredellaFarnesinaèquello
iraniano.
«E' indubbio, ma non mi sembra
che su questo punto, come confer-
ma l'approfondita intervista di
D'Alema, siano state ad oggi
espresse da parte del governo ita-
liano delle posizioni che contrasti-
no con quello che sembra essere
l'atteggiamento americano. Nella
vicenda iraniana, come accade
spesso in politica internazionale,
occorre sempre tenere ben presen-
te che vi sono delle posizioni tatti-
che che vengono prese perché è in
corso il fatto, anche se indiretta-
mente e sotto traccia, di una certa
forma di negoziato e di dialogo. In
altri termini, ritengo che sia talune
espressioni del presidente iraniano
Ahmadinejad sia talune repliche
da parte americana hanno forse

piu' un contenuto tattico che un
contenuto sostanziale. Nel merito,
concordo con la necessità avverti-
ta da D'Alema, ma non estranea al-
la Casa Bianca, di cercare ogni via
politica e diplomatica per risolvere
il contenzioso aperto con Tehe-
ran».
Nell'intervistaa l'Unità,
D'Alemahasostenutoche
l'Italiapuòriconquistare
posizioniversogliUsase
rafforzaisuoi legami inEuropa.
«Il governo ha espresso molto
chiaramente l'impegno per un ri-
lancio della politica europeista. Bi-
sogna però trovare una corrispon-
denza in partner europei per rag-
giungere dei risultati. In questo
senso, credo che la Germania del
cancelliere Angela Merkel, ad
esempio, possa essere un partner
importante, su cui puntare. Per ciò
che concerne altri Paesi, la Francia
e la Gran Bretagna ma non solo,
non mi sembra che le opinioni pub-
bliche attraversino momenti di
grande calore europeistico. Il che
non toglie che sia apprezzabile che
ci si provi. Così come trovo impor-
tante la sottolineatura da parte di
D'Alema di voler orientare gli sfor-
zi italiani per una piena integrazio-
ne nella Ue dei Paesi della ex Jugo-

slavi e dei Balcani. I Balcani, assie-
me alla sponda Sud del Mediterra-
neo, rappresentano un'area nevral-
gica, sotto molteplici aspetti, per
l'Italia».
Torniamoalrapporto
Italia-Usa.Sullabasedellasua
lungaesperienzaquale
suggerimentosisentirebbedi
offrireaMassimoD'Alema?
«In politica estera il rapporto per-
sonale ha una grande importanza.
Non credo di aver bisogno di dare

suggerimenti perché credo che
D'Alema non ne abbia bisogno,
ma un incontro franco, chiaro,
esplicito che illustri l'importanza
che ha per noi il rapporto con gli
Stati Uniti, tra il nostro ministro
degli Esteri e Condoleezza Rice
(segretario di Stato Usa, ndr.) sa-
rebbe certamente un buon punto di
partenza. Ho letto che D'Alema ha
manifestato questa intenzione.
Varrebbe la pena realizzarla in
tempi brevi».

"Ora posso pure morire conten-
to": così Pasqualino Laurito - da-
lemiano più di D'Alema stesso - sa-
lutò in Transatlantico la candida-
tura del leader Maximo al Quirina-
le. Che poi sia tramontata è stato
un motivo di gaudio per chi vuol
bene a questo furetto di quasi 80
anni - melomane, velista ante litte-
ram e collezionista d'arte - che da
quasi un quarto di secolo è l'ani-
ma, il cuore e il cervello della Veli-
na Rossa, ultima supersite di quel
genere inaugurato da Vittorio Ore-
fice. Puntuale, dal lunedì al giove-
dì, verso le quattro del pomeriggio
la sua nota politica - che non aven-
do mai voluto imparare a pigiar ta-
sti detta, declamandola, a qualche
paziente collega della sala stampa
come ai tempi faceva con Rina Ga-
gliardi - viene recapitata attraver-
so il fax a tutte le redazione politi-
che dei giornali. Facendo spesso
notizia. Soprattutto quando, oltre
a svelare qualche 'retroscena'gu-
stoso, contiene pirotecnici attac-
chi alla dirigenza del Botteghino,

di cui spesso ne denuncia i vizi e
qualche volta ne sottolinea le vir-
tù: in genere solo quelle del com-
pagno Massimo. "L'unico che non
ha mai rinnegato la sua storia",
scandisce Laurito con orgoglio
quasi paterno. Pochi giorni fa, è
stata Velina Rossa a proporre la
candidatura a senatore a vita di
Silvio Berlusconi: un intento ironi-
co, spiega dal suo buen retiro della
Feniglia, che il Corsera ha preso
però così sul serio da andare a
sondare in proposito gli umori del
Palazzo. E sempre dalla Velina
Rossa tempo fa partì l'attacco con-
tro le candidature nella Quercia

delle mogli. Un po' misogino - e
con una vis polemica che non si
ferma davanti a nulla - non si è fat-
to scrupolo di replicare in pieno
Transatlantico con modi piuttosto
bruschi al tentativo di Anna Serafi-
ni, senatrice e consorte di Fassino,
di difendersi dalle sue accuse. Se è
vero che ad una certa età tutto è
consentito, Pasqualino le sue liber-
tà giornalistiche ha comunque co-
minciato a prendersele quando in
Transatlantico giravano i Togliat-
ti e i Nenni, gli Andreotti e i De Mi-
ta, i Berlinguer e i Craxi. Testimo-
ne di 60 anni di vita politica e non
solo - durante la 'dolce vita' usciva
la sera in gruppo con Paola di Lie-
gi non ancora Regina del Belgio,
sostava con i suoi sandali nella
piazzetta di Capri e si divertiva a
fare la comparsa in film cult come
'Paolo il caldo'- la prima volta che
mise piede a Montecitorio fu per
resocontare per 'Democrazia e la-
voro' il dibattito della Costituente,
poi venne Paese Sera e infine l'An-
sa, ma è con la sua Velina Rossa
che ha tratto maggiori soddisfazio-
ni, mettendo a segno una serie di

scoop. Come quando scrisse dei
primi contatti tra la Santa Sede e
l'Urss di Gorbaciov (attraverso
una missiva di cui fu latore Natta
che confermò l'episodio solo nelle
sue memorie perché all'epoca lo
smentì); o quando svelò il segretis-
simo faccia a faccia alle Frattoc-
chie tra Berlinguer e Craxi; o
quando ancora con tre giorni di
anticipo dette il risultato del voto
con cui D'Alema battè Veltroni nel-
la corsa alla segreteria del partito.
Cattolico e comunista - prese la
tessera del Pci nel ‘45 e non salta
mai la prima messa del mattino -
Laurito gode di stima e simpatia
anche a destra: non è raro vederlo
chiacchierare con Fini. A Monteci-
torio è sempre uno dei primi ad ar-
rivare, con la sua mazzetta di gior-
nali, e alle nove del mattino è già a
caccia di notizie e di commenti.
Nonostante l'età avanzata, la me-
moria è fulminea. Ed è con tono
malizioso che, scandendo bene le
parole, promette: "Velina Rossa
continuerà a non risparmiare nes-
suno". E conoscendo la sua grinta,
c'è da scommetterci.

IL PERSONAGGIO Pasquale Laurito, da 25 anni coscienza critica della sinistra. L’ultima proposta: Berlusconi senatore a vita

Le punture di spillo della «Velina rossa»

«Un consiglio al
neoministro? Un
colloquio diretto
con Condoleezza
Rice è il primo passo»

■ di Wanda Marra / Roma

«Siamo tutte lesbiche».
È il titolo eloquente del mani-
festo scritto da oltre cento
donne magistrato per solida-
rietà al ministro della Fami-
glia Rosy Bindi. L'attestato
di solidarietà alla ministra è
promosso dalle toghe rosa di
Magistratura Democratica.
«Non ci interessa tanto stig-
matizzare la volgarità di alcu-
ni: il loro linguaggio si adatta
bene alla povertà dei loro ar-
gomenti. A noi - è scritto - sta
a cuore esprimere la nostra
vicinanza ed empatia a Bindi
ed a tutte le donne che nell'of-
frire il loro impegno alla poli-
tica, finiscono per essere at-
taccate per l'appartenenza al
genere femminile. Un mag-
gior numero di donne nella
vita pubblica è la prima, indi-
spensabile risposta»

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema Foto di Claudio Onorati/Ansa

Quando D’Alema
è stato candidato
al Quirinale ha detto:
«Ora posso pure
morire contento...»

NON È SEMPLICEMEN-

TE una visita “simbolica”

quella che il ministro del-

l’Università, Fabio Mussi,

sceglie di fare alla “sua” Nor-

male di Pisa. Non è solo un

omaggio all’Università che fre-
quentò nel 1967 con Massimo
D'Alema. E nella quale c’era anche
Adriano Sofri, iscritto come loro a
Storia della Filosofia. La scelta di
cominciare il suo viaggio da Mini-
stro da Pisa (dove si laureò con Ni-
cola Badaloni, tesi su Adorno, 110
e lode) va insieme a quella di fare,
da subito, atti concreti. E anche di
annunciare le linee «programmati-
che» che lo guideranno: più soldi al-
la ricerca, meno precariato, ma an-
che “ascolto” di quello che il mon-
do dell’università chiede. Mussi,
per prima cosa da Ministro del-
l’Università, ha deciso di ritirare il
decreto istitutivo dell’università
contestatissima di Villa San Gio-
vanni, la Franco Ranieri. Poi di de-
cretine ha ritirati altri, tutti emanati
dalla Moratti a legislatura quasi sca-
duta: il 10 aprile 2006, n˚216 «defi-
nizione delle linee generali d'indi-
rizzo della programmazione delle
università per il triennio
2007-2009» e l’11 aprile 2006
n˚217 «individuazione dei parame-
tri e dei criteri per il monitoraggio e
la valutazione dei risultati dell'at-
tuazione dei programmi delle uni-
versità». Per poter emanare un nuo-
vo testo entro l'estate. Mussi ha mo-

tivato la sua decisione a causa di
«effetti collaterali indesiderati»: in-
fatti «dei 175 milioni di euro previ-
sti, una norma apparentemente inof-
fensiva attribuisce il 75% delle ri-
sorse al nord e specificatamente a
Milano, e qui ci sono onde sospette,
il 20% al centro Italia e solo il 5%
da Roma in giù». Inoltre ha predi-
sposto anche il ritiro dei decreti ri-
guardanti la determinazione delle
classi di laurea (trasmessi con nota
prot. n˚ 4540 del 22/3/2006), che,
tra le altre cose, rendeva totalmente
autonome le università di sperimen-
tare la nuova organizzazione delle
classi. E a Pisa ieri, Mussi ha detto
di aspettarsi in base al programma
dell’Unione per l’università e la ri-
cerca maggiori stanziamenti sia
«un incremento delle risorse che
una loro equa redistribuzione». Per-
ché la situazione del finanziamento
per la ricerca italiana è «catastrofi-
ca: spendiamo un terzo di quello
che spendono gli altri paesi indu-
strializzati». E ha sottolineato la ne-
cessità di rimettere le cose al loro
posto: «Quando parli con un ricer-
catore ti dice che gli basterebbero
100 mila euro, poi alzi il coperchio
del sistema Moggi o quello dei fur-
betti del quartierino e scopri che per
loro scorrono fiumi di denaro». Ha
poi parlato del precariato: «Biso-
gna che nelle università ci sia meno
precariato perchè niente è più con-
trario alla scienza». E per presenta-
re entro qualche mese un piano di
interventi amministrativi e legislati-
vi ispirati alla libertà ha annunciato
l’intenzione di fare un «viaggio in-
chiesta» nelle università italiane e
nei centri di eccellenza, parlando
con tutti, dai rettori agli studenti.

■ di Angela Bianchi / Roma

OGGI

SOLIDALI CON BINDI
Le toghe rosa:
«Siamo tutte lesbiche»

«Il ritiro dall’Iraq
gli americani lo hanno
già messo in conto,
non sarà
questo l’ostacolo»

«Rapporti tra Usa
e Italia? D’Alema
la persona giusta»
Parla Boris Biancheri, ex ambasciatore
a Washington: «Un uomo che parla chiaro»

Mussi ritira
tre decreti Moratti
In visita a Pisa, la sua università, annuncia:
dal governo Prodi più risorse alla ricerca

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

8
venerdì26 maggio2006


